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IMPERO AUSTRIACO 

Verona 4 gennajo 
Un primo e secondo articolo, che da

remo di seguito originalmente tradotti dalla 
Gazzetta di Vienna, contribuiranno * far 
meglio conoscere il grande principio ema

nato dall'Austria costituzionale rispetto al

l' eguaglianza dei diritti di tutte le nazio

nalità componenti 1'organismb politico della 
rigenerata Monarthia, e insegneranno nel 
tempo medesimo a ben discernere le atti

nenze scambievoli delle stirpi diverse abi

tanti il aiuolo ungherese, come altresì a 
valutare adeguatamente le cause e gli ef

fetti della presente guerra che là si com

batte con tanta gloria delle armi imperiali. 
LA RKUAZIOM 

ARTICOLO I.  

Vienna 29 dicembre. 
Considerazioni sulla fine dell'anno 1848. 

Noi siamo alla fine di un anno copioso 
<li eventi, non per altro alla fine del moto, 
ch'entrò con quest'anno in uno stadio no
vello, seco traendo noli' impetuoso torrente 
delle idee paesi e popoli, lasciali dianzi 
illesi e tranquilli* 

Il politico e morale sviluppo è fra sé 
da una parte in conflitto, mentre dal
l'altra fra i popoli più inciviliti le sole 
idee politiche recarono in seno della so
cietà ima discordia, che espor doveva a 
gran rischio la esistenza politica de'popoli e 
«Iella società tutta quanta. 

Per ciò che risguarda i primi, è conso
lante spettacolo, che que' popoli, i quali ri
Stretti finora al semplice vivere della na
lura, lontani dallo sviluppo della civiltà , 
tentano alfine sé stessi, e da sé gitlino il 
peso, sotto il quale languivano, e nella co
scienza dell'essere loro, dell'uguaglianza 
de' diritti nei loro fini e politici e umani, 
si travagliano ad ottenerli con tutti i mez
zi e col giovarsi di que' favorevoli mo
menti , che più domani non si possono 
cogliere, se si lasciano oggi sfuggire. Fin
tantoché sentono eglino il loro fine parti
colare, e riconoscono 1' egual diritto nei 
popoli che o sono loro vicini od abitano 
in inez^o di loro, fintantoché vogliono es
sere liberi scuza pretendere di dominare 
gli altri, troveranno i loro conati approva

zione ed appoggio. I Ruteni, i Serbi, i Ru
meni , e i portatori dell' elemento mora
le germanico i Sassoni transilvani, «net
tano in parte a quell' ordine di nazioni, il 
cui farsi innanzi non è punto l'effetto di 
motivi esterni o provegnenti eome ohe sia 
dal di fuori, ma dal «entire eli» fanno, co
nte, per essere popolojsi abbisogni di cer
ti diritti politici, ai odiali con ragione tan
to maggiore essi aspirano, quanto più a 
lungo furono loro negati. La coltura do
manda presso que' popoli il suo diritto dal
la politica, e il dissidio, in cui questa ven
ne ravviluppata con quella dal diritto tra
dizionale della storia, appianasi ora sem
plicemente eolia ricognizione di que' diritti 
degli uomini, che paragrafo alcuno non ha 
bisogno di confermare né alcun documento 
o tìtolo di chiarire. 

IT moto dtlrtf» «WMÌWSII «fifa ragion 
soggettiva ed umana contro un diritto tra
dizionale fu da noi legalmente riconosciuto 
e adottato, e qui sopratutto risiede l'im
portanza isterica del movimento de' popoli 
orientali, il fine del quale non si può an
cora ben ravvisare, né commisurare tam
poco né indovinarne la informatrice virtù 
politica. Va rotolando la palla, ma ancora 
non ne conosciamo né il peso né la meta. 

Non possiamo poi dimenticare, che ad 
ogni grado di coltura è inerente la sua 
nonna politica, e che notflfridrcbbe impu
nito il violarla. Noi lo vedemmo nel mo
vimento magiaro, come si è facilmente 
precipitato da sé, come facilmente l'orpello 
delle così dette idee politiche fu scambia
to dalla moltitudine per metallo prezioso. 
Valenti statuali si lasciarono fuorviare, idee 
politiche, germogliate dalla coltura copiosa, 
grande e storicouniversale degP Inglesi, 
Francesi e Tedeschi, innestate che furono 
nel popolo magiaro, partorirono una pre
coce condizione politica, che sembra sper
perare la floridezza della nazione, scrolla
re i deboli appoggi del suo ben essere e 
minacciar la politica esistenza del popolo. 

Noi saremmo dolenti, se la valutazio
ne dello stato morale e seco l'avanzamen
to dello stato politico non fossero consi
derati anche presso gli altri popoli dell'Un
gheria non magiari, o se questi nel loro 
corso si lasciassero trasportare soverchio 
od abusare per guisa da servir di strumen

ti ad una violenta coltura. Non apparte
niamo noi a quegli ideologi, che per a
mor d'un'idea disprez/.ano la realtà, e non 
valutano la ricchezza della vita politica e 
morale. purché si tratti di introdurre a 
ogni costo un' idea eh' essi credono sola 
capace di felicitare il genere umano. Può 
1' individuo aver fretta di fare con iscarso 
sapere e potere nel breve tempo del vive
re suo la sua comparsa nel mondo; un 
popolo non abbisogna di questa precipilan ■ 
za ; egli deve piuttosto per naturale istinto 
detla propria conservazione evitarla, né 
arrischiare immaturamente un prospero 
indipendente avvenire per amor d un pe
riodo fugace. 

Ma se certe idee politiche assumono cor
po in tino Stato composto di più o men 
complicate na«oni a guatiti coltola diver
si, là deve cercarsi ed applicarsi una for
ma politica, la quale dia luogo ad ogni 
specie di sviluppo, elàstico tanto da cede
re ad ogni movimento che non possa pe
ricolare lo Stato. Non può nessun popolo 
servire di mezzo a impedire o arrestare un 
altro nel legittimo suo vantaggiarsi, e allora 
soltanto che ciaschedun si affatica di adempie
re nel modo suo al gran fine del consorzio 
politico, questo fine viene raggiunto e vengo
no avvantaggiati in proporzione gì' interessi 
della coltura e della libertà. Speriamo di 
ritornare circostanziatamente più tardo sul
lo sviluppo del conflitto fra la coltura e la 
politica, e di esaminar più dappresso le ra
gioni di entrambe, quando meno si tratterà 
di considerazioni generali, che di applicar 
generali principi a casi particolari. Qui ac
cenniamo soltanto al pericolo che v' è in 
questo conflitto, senza poter definire, se e 
quando 1' elemento che vi si occulta farà 
sua comparsa. ; 

Noi, come Austriaci, abbiamo sopra tut
to un interesse di appianare un tal con
tropposto, di evitare ogni conflitto simile, ed 
accordare ad ogni nazionalità il suo dirit
to, ad ogni grado di coltura la sua forma 
politica corrispondente. 

A questo modo soltanto ottener si po
trebbe praticamente una libertà politica, e 
porre un termine al gesuitismo politico che, 
dopo essere stato in pratica esercitato 
per ben mezzo secolo, può dirsi dopo la 
morte del gloriosi Giuseppe II, ci ha pali
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ticamente e moralmente condotti sull'orlo 
dell' abisso. 

Noi, come Austriaci, abbiamo diritta a 
rimover da noi ogni straniero'soccorso', fin
tantoché la sola forza nostra' luminosaWn-
te spiegala in quest' anno è valevole a se
dare i conflitti nel nosYrotìr^ttistfro politi
co, e non senza apprensione abbiamo inte
so 1' intervento de'corpi franchi Serbi rton 
austriaci, poiché l'infausta guerra, oggidì 
esercitata in Ungheria, è guerra politica, e 
non nazionale;" né" può essere fatta mai per 
le voglie" haziohàfr di pfénwenzir, e iireBbé' 
assai doloroso, se', oltre4 la passionalèV.za pò-' 
litica aizzata delle braille sepafattstichó di 
Kossuth, sopravvenissero le antipatie delle 
razze e ampliassero ancor la voragine aperta 
nel cuore dell' Austria. 

(Dultd Gazzellit di Vleiutd) 

Vienila, 28 dicembre' 

Il lUominf) Chronicle riferisce un arti
colo circostanziato riguardatine le conferen
ze da intavolarsi a Brusselle sugli affari 
d' Italia, dal quale rileviamo i seguenti 
passi. 

Le due costellazioni del nostro moder
no sistema astronomico, il Castore Ctiuai-
gnac ed il Polluce Palmerston, erano de
stinate a servire di stella polare ai nau
fraghi navigatori nelle faccende d' Italia. 
Dacché però il primo semidio fa precipi
talo dal suo cielo, non è egli questo' il 
vero lempo per il secondo di darsi un 
po' meglio le mani d' attorno in un af
fare qua! si presenta del lutto speciale? 
Poiché il sig. di Tocqueville ritornerà s'n-
zà dubbio a sballare il suo porlaiiiantello, 
sarebbe egli troppo crudele il'pretendere, 
che' il sig-. Enrico Ellis avesse da fare 
altrettanto? Qua! v 'ha ragione perché il 
popolo di questo paese, tenuto a pagare 
le irfipuste, debba sostenere le spese d'una 
miss one chiaramente assurda, ridicola, ed 
in qualsiasi ipotesi di nessun frutto-? 

L' Austria colla sua schietta dichiara
zione lasctò divedere com' essa: n n faccia 
niùn segreto della sua intenzione- di ntfu 
cedere neppure'un palmo1 di. qnel suo ter
ritorio da lei per secoli posseduto, dappoi 
eh' essa, per così dire, cou una modera
zione affatto particolare si è astenuta di 
proseguire il suo trionfo >u< o uno sleale 
congiunto, che le aveva nurtato la guerra. 
L' Austria mediante la concessione di fran
chigie costituzionali, e coli' istituire un go
vèrno responsabile, ha trasceso di molto le 
più ardite aspettazioni, ma ella non si de
gnerà di discutere intuitu» al quesito rela
tivo aliti cessione di territorio* dovesse anco 
trattarsi della più incalcolabile parte dello 
stesso. Egli é chiaro eh' èssa non poteva 
adottare una politica di lai natura senza 
porre ali azzardo i suoi interessi in Italia. 
Essa non poteva darvi il suo assenso sen
za macchiare la l'ama della valorosa sua 
armata, la quale die saggi della pro-
pi ia superiorità. Essa non poteva opprime
re o scoraggiare la lealtà delle sue fedéli 
legioni. Essa non poleva in tal guisa rime

ritare i servigj de' suoi marescialli, e non 
poleva nemmeno sperare, qualora fosse 
venuta a tali strette da dover cedere, di 
salvarsi da ud rovescio in cafsa propria, e 
dalla disapprovazione delle riunite nazio
nalità , le quali con eroico valóre si sono 
schierato diritorno all':Ìiripèro pet ricondur
lo almeno, se ndh pdf ingrandirlo, alla sua 
primiera non isetJmtftó graridezfca. 

D'altro canto loWPdìmcir-iton, il quale, 
per essere egli l'uomo più odialo in Euro
pa, non è assolutamente atto a sostenere 
la parte di mediatóre, non può nella causa 
attuale essere competente a conciliare due 
parti che così "diametralmente si stanno a 
fronte. Esso con un orgoglio perentorio, 
molto caratteristico e mollo ottuso rifiutò 
con dispregio quelle proposte che aveano 
pei- base la linea del 'Minerò; e'la cession© 
della'Lombardia,' proposte, che l'Austria, 
a fine di accelerare le1 trattative,' offeriva 
all' Inghilterra siccome alla sua nattlrule od 
antica alleala. Egli sarebbe ridicolo1 il ere-1 

dere che l'Austria oggidì, dacché le sorti 
[della guerra hanno molalo, dovesse andare 
persino al di là' di quella annegazione di 
sé, ch'ella mostrò allorquando si astenne 
dall' In vadere il Piemonte. Essa non può i> 
nunziare alla Lombardia senza essere' in
giusta verso di sé medesima; nò crediamo 
purè che lord Palmerston sia • per avere 
la sfrontatezza di insistere anche attualmente 
sulla linea del Mincio. 

Ma noi non dobbiamo perdere d'occhio» 
le conferenze a, Brusselle. Abbiamo fatto 
questa digressione per dimostrare, come la 

! politica di lord Palmerston, la quale fu un 
continuo fiasco, isia onnai giunia a darsi il 

! crollo da sé medsima, e nel tempo stesso ad 
incoraggiare le pretese dell'Austria, pi elese 
che non possono più passarsi sotto silenzio. 
E non dee pure di ine liticarsi, che a quella 
conferenza ha da assistere anche un' altra 
parte, vale a dire il re di Sardegna che noi ab-

I bramo condotto del pari alla disperazione. 
Questo Monarca, vittima dei consigli di lord 
Palmerston, trovasi, a quanto \icn dello, in 
uno siato di coslernazionc facile a spiegarsi. 
Da una parte egli s' accorge, come il mo
vimento italiano abbia sorpassato di lunga 
tratta la meta prefissa da lord Palmerston 
alla casa di Savoja; come quella rivolu
zione clic noi con tanta prudenza e con 
tanto decoro abbiam fatto saltar in piedi, 
allorquando nn ambasciatore inglese, mi
nistro di gabinetto grid iva ad alla voce 
fuori da una finestra « Evviva I' indipen
denza italiana ! » congiuri contro di lui, 
persino nelle adunanze del suo proprio con
siglio ; come Genova non attenda che il 
minimo prelesto per seguire l' esempio 
di Livorno, e come, anziché estendere i 
suoi domioj, trovisi esposto quel re a per
derne la parie più ricca. D' altro canto poi 
conosce egli bene, eome I' unico espe
diente per lui di allievoliic lo spirito rivolu
zionario sia quello di ricominciare la guer
ra cóntro l'Austria. 

(Dalla Gazz.di Vienna) 

La Gazzetta di Vienna del 20 dicembre 
publica i seguenti proclami Sovrani: 
Noi Ferdinando Primo per la grazia di Dio 

Imperatore d'Austria; re di Ungheria e 
di Boemia, quinto di questo nome; re 
di Lombardia e di Venezia, di Dalmazia, 
Croazia, Slavonia, Galizia, Lodomiria e 
iHi'ria; re di Gerusalemme ecc.; arci
duca d'Austria, granduca di Toscana; 
duca di Lorena, di Salisburgo, di Stiria, 
di Carinzia, dì Camicia, gran principe 
dHTransHvania J' Margraviu»»di Moravia; 
dafea della'SIesia superiore ed inferiore, 
di Modena,1 l'arma, Piacenza e Guastalla, 
di'Auschwitz e Za tor, di Tesehen. Friuli, 
Ragusa e Zara; conte principesco d'Ab-
sburgo, del Tirolo, di Chiburgo, Gorizia 
e Gradisca; principe di Trento e Bres
sanone'; Margravio della Lusazia supe
riore ed inferiore ed in Istria; Conte di 
HohenembS) Feldkirchcn, Bregcnz, Son-
nenberg ecc.; Signore di Trieste di Cai-
taro della Marca Venda. 
Rivolgendo lo sguardo al corso del no-« 

slro governo che dura oltre al decimo Ieri 
zO anno, la pura coscienza ci tranquillizza,» 
clip o,» ii forza >e capatila a Noi conferita, 
dalia Diurni Providenza, ogni intenzione:, 
del Nostro cuore ed ogni potere sovrano, 
era (tiretto ognora ed unicamente a . pro« 
muovere la religiosità, la prosperità murar 
le e maieriale de'Nostri popoli, a modo-: 
nlre i loro pesi, a' propagare la stima per
ii diritto e la legge, a migliorare le civili; 
istituzioni e a dare alle medesimo svilup-t 
pamento ragionevole e di generale utilità. 
Il Signore dell' universo non Ci privò della 
grazia della sua benedizione, poiché Ci fu 
conce so di scorgere eoi propij occhi i tou-
solanli risullamcnti delle Nostre incessanti 
cure, i quali si appalesano ne' Nostri regni 
e in mezzo ai nostri popoli netta loro pro-1 

sperila accresciuta, corrente incontro ad un 
fàusto progresso; a Noi toccò in sorte la 
grata riconoscenza de'nostri'fedeli sudditi, 
ed inoltre il Nostro cuore fu ricolino dèlia1 

ferina, ricompensante fiducia, che lo salu
tari conseguenze de' Nostri sforzi fedelmente 
custodite e coltivate con cura, passeranno 
anche alle future generazioni, si mostre
ranno parimenti fruttifere alla tarda poste
rità, e innanzi al tribunale dell'età ventu
ra attesteranno in modo durevole la puri
tà delle Nostre intenzioni. 

A quali misure Noi siamo stati costret
ti di appigliarci nel sentimento de" Nostri-
regali doveri e diritti, all' oggetto di man
tenere pienamente la potenza e la sicurez
za d'ella Nostra corona e di prevenire e 
sanare le note perniciose circostanze, è sta
lo reso noto di già a tutti r Nostri sudditi 
ungheresi mediante i Nostri regali rescritti 
e manifesti abbassati ai 22 e 25 settembre, 
ai 3 e 20 ottobre, ai 6 e 7 novembre e. a. 
Ma la pura coscienza che in occasione di 
queste disposizioni soltanto il benessere 
reale e dufevole de/' Nostri popoli sia stato 
presente a' Nostri occhi ed abbia diretto le 
Nostre intenzioni, menomò l'afflizione ac
cagionata dui deplorabili avvenimenti ci»'eh-
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l»e,r,o, Ujwgo,, e jniaiito .le, tristi i esperienze,) 
fitte, nel veder ,riuscire van$ le Nostre 
piui«inceri» intenzioni* addussero nel Nostra 
«mimo la p ;rsuasione, clic non sia a Noi 
I iù possibile d' operare in avvenirle a prò 
dulia felicità de' Nostri popoli d'accordo coi 
«leiiderj del Nostro cuore, e in conseguen
za di, che, dopo matura e seria pondera-
zioliej Noi facemmo l'inalterabile e ferma 
risoluzione, la quale vogliamo con ciò an
nunziata e publjcata solennemente a lutla i ; 

Nostri sudditi—di deporre tutte le Nostre, 
corone imperiali reali ed ogni potere, e d'ab
bandonare il Nostro trono sovrano. 

E poiché il Nostro diletto fratello, il; 
«cren ssimo signore Arciduca e Principe reale t 

d'Ungheria Francesco Curio, che fu fedele, 
partecipatole alle Nostre cure, guidato da 
uguale persuasione, per proprio eccitamento 
ha rinunziato parimenti per sempre dal lato 
Suo ai suoi diruti, elic.in inane tn/<u di credi 
direni per parte Nostra, perverrebbero a 
Lui, qu*le Nostro naturale e legittimo suc
cessore, in l'orza della leggo di successione 
regolata dalla sanzione prammatica ed ac
cettata, riconosciuta e-stabilita, dal)a, costi>( 

lozione e dalle leggi .dell'Impero, e puavhò , 
coi» ciò- passò in tutu i Nostri regni, in con-
Jormilà alla ostruzione e legalmente di . 
fatto ed in realtà, la corona ed ogni potere, 
diritto e dignità che adesso si congiunge, 
iil.tigljo primogenito del Nostro dilato frû  . 
lelh), a| Nostro amatissimo- nipote il Sere
nissimo sig. I. R. Arciduca e Principe reale 
d'Ungheria Francesco Giuseppe; vogliamo 
eie ciò sia annunziato e pubjjcato a, imjj() 

i Nostri,popoli e sudditi con l'osservazione, 
che I alilo solenne steso in proposilo è fir
mato- da Noi. dal sullodiilo Nostro dilettis
simo fratello e da parecchi serenissimi jrnem-
bri di Nostra casa, convalidalo col Nostro,, 
suggello Imperiale e reale, e depositato die-
tri» Nostro ordine nel Nostro intimo Archi
vio di Colie e di Stalo. 

In pari tempo solleviamo per ogni av
venire, tutti i Nostri sudditi in generale, 
ed, in.ispecic tutti i nosta impiegati e servi 
d'ogni sorla, dal g tiramento a Noi prestalo 
di dovere, di sommissione e d' nbidienza, 
con cui erano legati a Noi quale loro re e 
signore, legittimi ed ereditario, consegniamo 
e trasmettiamo ii\i egual guisa ogni Nostro 
d4rjttp e-patere al stillotlaio Nostro ambis
simo nipote, il' Serenissiin > sig. I. R. Arci
duca e Principe reale d'Ungheria Francesco 
Gjaseppp, l'erede naturale Icgitijun costitu
zionale; della Nostra corona, siccome daU 
l'altro lato ordiniamo u imponiamo con ciò 
graziosJssiiiKimo ite a tulli i Nostri sudditi 
in generale, ed in ispecic a tulti i Nostri 
funzionirj, impiegali e servi, che con quella 
so omissione, co'i quella ubidienza e fedeltà, 
clic dovevano a Noi quale loro legittimo ed 
o ivi! ila rio re e signore, debbino considerarsi 
e riconoscersi obìigati in avvenire al natu
ralo e legittimo, erede della Nostra corona, 
Sua Maestà Imperiale reale apostolica Fran
cesco Giuseppe I. 

A quei nostri fedeli sudditi, che valu
tando le Nostre intenzioni, hanno coopera

to volentieri e sincera.nvmle. qon Noi noH,c,,( 
loro ,varie .sfere, e per le loro prove di 
sentimento, di gratitudine manifestatosi in(i 

azioni, che , consolarono sì di frequente il ( 

Rostro cuore, esprimiamo con la publica-1 

tiene di qupsta nostra rea,lo risoluzione ed 
inline, la meritala riconoscenza, e non ces
siamo di rivolgerci in ,pari tempo con de
vote e fervide preghiere all' onnipossente 
ddio affinché dirigendo sempre al bene i 
•fiori, le intenzioni e la volontà, tanto del 
Nostro dilettissimo nipote, quanto quelle 
le' Suoi popoli, si degni rendere aggrade
vole a Lui, il corso nel suo regno, eoi 
brtificarc la vera religiosità e moralità 
'irlo possente, fiorente e felice col eomu,-
e prosperamento del publico benessere 
ì all'interno che al di fuori: laonde far 
ì che riesca in eterno ricordabile alle vc-
neati generazioni e alla più tarda poste

rità, e spargere l'inesauribile fonte di gra-
jzie della sua benedizione su tutti i Nostri,, 
Ipopoli e la Nostra casa, il cui vero bene , 
iabbiamo avuto sempre a cuore, e con la 
più viva partecipazione l'accompagneremo 
'sino all' ulliinj istante della Nostra vita. 
! Dato nella Nostra regia capitale di 01-
miitz addì due dicembre, nell' anno di sa
lme mille ottocento e quarant'olio, nel 
decimo quarto, del Nostro regno. 

FERDINANDO ( L. S. ) 
FRANCESCO CARLO. 

(Domimi daremo il secondo) 

REGNO DEL PIEMONTE 

DELLA LIBERTA' 
( Dall' Armonia di Torino ) 

Libertà di pensare, e quanto ne segue, 
scrivere, parlare, stampare. Son io libero, 
ài pensare e d'insegnare altrui, che la Chic-, 
sa non ha diritto di comandare a' suoi sud
diti le astinenze d' ogni venerdì e sabato, i 
digiuni della quaresima e delle quattro sta
gioni, la confe sionc e la comunione d' ogni 
anno ed in punto di,morte? Posso io pen
sare ed insegnare, che gli Ebrei come i Mu
sulmani, i Valdesi come i Calvinisti, i Cat
tolici come gli Eretici si salvino, perchè 
ogni religione innanzi a Dio è uguale? Pos
so io scrivere, primo e più formidabile ne
mico della civiltà essere il clero ed il Papa, 
essere un anacronismo un re sacerdote al 
secqjo XIX, doversi guerra a|, cjero, morte, 
al Papa, od almeno abbandono, e disprez
zo? Posso io usare a diritto e a rovescio 
le, più sublimi e sante parole, per impri
mere un carattere di venerazione a ciò 
che non, lo menta, ed, abbacinare gli oechj 
dei deboli; dire divino un ese'rcrtp di sol
dati, (serafico un ministero democratico), 
sacro, il diritto dell' oppressore, santa la li
cenza del parlare e dello scrivere; mette
re in. un faccio colle croci e colle decora,-
zioui le scomuniche, le benedizioni e il 
resto? Posso io detrarre alla l'ama di un 
individuo qualunque, o d'un' associazione, 
e propalane le pecche vere e false innan
zi a obi le, sa, e ohi ne. dubita, e chi non 
vi erede, e chi non uc avrebbe dubjta.M» 

pastore, un so! capo. Chi noi crede, fug
gitelo come etnico e publicano. Capo della 

uni ? Posso io mettere in un sacco nero 
orni di ogni fatta di persone, ed estrarli 
d esporli alla derisione puhlica? A rispon

dere a tali questioni ed a mille altre di sìmil 
patura, basta solo il principio certo ed ine
luttabile, che ponemmo testé; nissuna liber
tà essere buona, la quale sia contraria al-
'obedienza dovuta a Dio, a'Ia Chiesa ed 

alle secolari autorità. A chi ha una coscien
za noti ancora incallita, a chi ha un'anima 
a salvare, questo principio solo farà vedere 
il male che v'é nella licenza di pensare, 
di parlare, di scrivere, quantunque voglia 
coprirsi del mantello di libertà. 

Or quanti sono che sappiano o vaglia
no ancora distinguere il bftne dal male?Q 
quanti non sono die al bene dicono male, 
ed al male bene? La Chiesa comanda i di
giuni, le astinenze e oltre cwe: ne ha il 
diritto veramente inviolabile, i-erto'e sacro: 
chi lo nega coi detti e collo scritto, non 
credetegli, ha rinegato la fede, è un apo
stata.... La chiesa è come l'arca di Noè, 
una: ella è santa, cattolica, apostolica, 
romana ; fuori dell' arca è diluvio e per
dizione: olio anime si salvarono dall' uni
versal naufragio, che v'erano rinchiuse. 
,Uno è il battesimo, una la fede, un sol 

le, fug;-
o della 

Chiesa ò il Papa; se vi sono lettere, se 
;v' è civiltà, se v' è forza e valore di spi
riti e d'arti, se l'Italia è regina delle ua-

jzioni; il Papa, il clero, la religione I ball
ino fatto. Il Papa e il clero non Sdegnano, 
(alcuna forma dì governo, tanto solo che 
s\a giusta per lutti ad un modo senza al-

'cuna eccezione. Il Pipa ed il clero amano, 
cercano la libertà, la vogliono: ma per' 
lutti, per la Chiesa in ispccial modo. Chi 

,uon lo confessa è nemico della patria, reo 
d' allo tradimento ; che messa in ferri la 
religione, domineranno gli empj e sarà, 
peggio di prima, schiavitù, dispotismo, ti
rannia. Le parole sono per esprimere i 
concenti: vi ha de1 predicati che convengo
no a mplle cose, v' ha di quelli che ad 
una sola. Gli adulatori vi applicano gli ad-
dieltivi più magnifici e cercano ai vostri 

jbeni. Fuggitegli adulatori; ascoltale chi vi 
parla chiaro e netto, quantunque vi offen
da, lo ho diritto alla mia riputazione, fin
che lutto il mondo non me ne conosca 
palesemente indegno. Chi non rispetta il 
mio onore, tal( sarà di voi se gli venite in 
uggia. Fuggitelo. Se ho fatto i»ale, voglio 
essere accusalo innanzi a' giudici, cui toc
ca: essi sapranno, o almeno dovranno a-
spetlarc a palesarmi innanzi a tutti, quan
do il publico bene lo richiederà, quando 
il popolo a vedere impunito il mio misfaro 
prenderà baldanza a l'are lo stesso. Chi mi 
djsonora altrimenti, non vuole la libertà, 
ma la schiavitù di quelli clic crede con
tra rj a'suoi disegni. Egli è un satellite del
l'assolutismo: non partecipate «'suoi prin
cipi • Perchè non v' avveleni in cuore il 
sublimo principio della vera libertà. 

Libertà di fare quanto più ne piace. 
È ella una vera libertà quella cui aspira 
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colui, che, non conlento de' suoi beni, 
cerca di ghermire gli altrui? 0 non pago 
ad un talamo, viola ed insozza quello del

l'amico, o si piace a disonorare i più bei 
fiori, o si ravvoltola nella fogna come gli 
animali immondi? È forse buona libertà e 
santa quella di colui che immerge un pu

gnale nelle costole del sacerdote, il quale 
al tende a schiantare le maligne radici de

gli errori? È forse buona libertà quella di 
colui che vi coopera col comando, col 
consiglio , coli' abbomincvole mercede ? È 
ella santa la libertà di coloro clic colle 
beffe, cogl' insilili, colle minacce o strap

pano i pastori ecclesiastici alla loro greg

g'a, o li l'unno odiati al popolo ed alla 
nazione, per poter infondere il veleno, e 
non vi sia chi avverta ? È ella santa la li

bertà di coloro che insidiano alla vita di 
un Re. il quale la pose a pericolo cento 
volte con quella de' suoi figliuoli per l'o

nore della patria ; di quelli che insultano 
alla sua sventura, e lo dicono traditore e 
imbecille? È ella libertà vera di coloro 
che cercano a crollare i fondamenti del 
trono apostolico, la pietra fondamentale 
della Chiesa, e spargono libri e soscrizioni 
per ingenerare seismi ed eresie? È ella 
giusta la libertà di quelli che cercano ogni 
giorno rivoluzioni e sommosse , e di que

ste si pascono come se la vita dell' uomo 
non potesse passarsi senza di quelle, come 
se il commercio e l'agricoltura ne perdes

sero? — Giudicatelo voi. Iddio comandò 
di rispettare non solo i beni altrui, ma 
proibì di pur desiderarli. Adultero è non 
solo ehi disonora la donna altrui, ma chi 
la desidera. Credete a Dio? Chi non cre

derà è condannato. — Iddio è padrone 
della vita e della morte. Punire i delitti 
più gravi colla morte è riserbato alle più 
sublimi potestà : Chi usurpa questo diritto 
a Dio, così sia fatto dì luì. Chi assale 
F inerme e lo toglie di vita perchè non è 
empio come lui, è vile , traditore , dete

stevole innanzi tutlo il mondo. È egli li

bero? no: egli è schiavo dell'ira, del pec

calo, del demonio. Appena al Papa è dato 
di levare dalle loro sedie i pastori più gran

di, quando il bene della nazione lo chie

de altamente ! Chi col fatto si arroga tale 
diritto, ama egli la libertà ? No, vuole la 
tirannia, e chiede con ciò solo che rina

scano al nostro secolo gli orribili giorni di 
Nerone, di Domiziano, di Enrico di Ba

viera. — La giustizia dell'uomo manca 
troppo spesso; quella di Dio è eterna: chi 
tentò alla vita del Re, chi cercò al suo 
onore, se fu impunito sulla terra, avrà il 
supplizio de' parricidi a suo tempo. La 
Chiesa non ha armi da difendersi siccome 
i principi del secolo: il Papa se non sguai

na la spada del principe, veglia sopra il 
suo trono F Angelo di Dio ; non toccatelo, 
non cercate di distruggere la Chiesa. Le 
folgori di Dio v'inceneriranno. Ne aveste 
un esempio nel terribile Còrso che dominò 
non ha mollo sull'Europa: chi ne imiterà 
i falli, ne avrà il castigo; e voglia Iddio 
che l'abbiano in quella vita per la loro 
emendazione e per esempio altrui! Chi non 
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ama la pace, non sa che cosa si voglia, o 
forse egli è come lo scaltrito pescatore che 
intorbida F acqua per cogliere più facil

mente il pesce nella rete. Se non ha que

sto cattivo 'disegno, non ne ha alcuno, ed 
agisce sragionevolmente : se lo ha, e peg

gio clic tiranno. 
( Mess, di Modena ) 

AVVISI 

AVVISO 
In esecuzione di ossequiato Aulico De

creto 20 digembre 18ì8 num. ,~ilì dell' 
Eccelso I. R. Supremo Senato dì Giustizia 
in Verona, si deduce a pubblica notizia 
essere aperto, a tulio il 28 gennaio 1849, 
il concorso al vacante poslo d'Inserviente 
presso F 1. R. Archivio Sussidiario Notarile 
in Rovigo, cui è annesso l'annuo soldo di 
Hai. L. 500 pari a correnti L. 574.71. 
Gli aspirami al posto medesimo dovranno 
produrre le relative loro documentale istan
ze a questa Camera nel termine prefisso, 
corredandole pure della voluta tabella sta
tistica, ed osservale inoltre le prescrizioni 
vigenti sul Bollo, e sulla parentela. 

Dalla I. R. Camera Notarile per le Pro
vincie dì Padova e Polesine. Padova li 28 
dicembre 1848. 

Il Presidente 
G. 0. d. PIAZZA. 

/ / Coadiutore 
BEDENDO 

N. 6457. 
AVVISO 

Rimasto vacante presso il Tribunale 
Provinciale di Belluno un posto di Curso
re, cui %a annesso lo stipendio di annui 
fiorini 500, si rendono avvertili gli aspi
ranti a produrre la rispettiva supplica, nel 
termine di un mese decombile dalla pub
blicazione del presente avviso, indicando 
nello stesso tempo se e quali parentele ab
biano cogli Impiegali di questo Tribunale, 
giusta le relative Risoluzioni Sovrane in 
corso. 

Dall' 1. R. Tribunale Provinciale, Bel
luno 11 dicembre 1848. 

Pel sig. Presidente in permesso 
MUTINELL! Cons. 

Rigo Cons. 
'ladra Gons. 

i _ _ _ 

AVVISO 
All' uopo di ridurre ad un' equa e giu

stamente proporzionata misura i diritti po
stali concernenti le gazzette ed i giornali 
( scrini periodici ) che compariscono nel
l'interno, F Eccelso I. R. Ministero delle 
Finanze coi Dispacci 7 giugno e 7 novem
bre p.i p.i, n. 757 f. in. e n. 350621199 
ha trovalo, fino al regolamento generale di 
qucsi' oggetto, opportuno di stabilire pro
visoi iaincntc rispetto alla spedizione delle 
gazzelle e dei giornali le seguenti disposizioni: 

1. Alla misura del diritto di spedizione 
( provisione postale ) deve servire di base 
il prezzo delle gazzelle e di altri fogli pe
riodici, secondo il quale i medesimi vengo
no ceduti dagli Editori agli Uffìcj postali 
per la spedizione, dal qual prezzo per al
tro, rispetto ai giornali soggetti al bollo, 
deve diffalcarsi il diritto di bollo. 

2. Per la spedizione dei giornali ed al
tri fogli periodici in tutta l'estensione del
l' L R. Arhniinistrazione delle Poste è a 
ragguagliare il diritto di spedizione al 20 
per 100 del detto prezzo colla restrizione 
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che questo diritto non deve in nessun ca
so produrre annualmente più di 4 fiorini 
(austr. tir. 12 ) , né meno di 40 carantani 

! ( austr. lir. 2,00 ; . 
3. A4 agevolare il calcolo delle tasse 

ed a seniplilìcare la con labi! ila, gì' importi 
al di là di 30 carantani hanno da valere 
per le Gazzette clic si stampano ned' infer
no , e fuori del Regno LombardoVeneio 
per interi fiorini nel computo del prezzo 
netto, gì' importi però sollo 30 carantani 
no i sono da mellersi in linea di conto. 
Rispetto poi alle Gazzette ed ai Fogli pe
riodici che si pubblicano nel Regno Lom
bardoVeneto, gl'importi di centesimi 5 0 , 
ed oltre hanno da ritenersi pari ad una 
Lira nel computo del prezzo netto dei fo
gli' medesimi ; all'incontro gli impoili al 
di sotlo di centesimi 50 non saranno pun
to da calcolarsi. 

Nel, calcolo delle competenze postali le 
frazioni di un carantano saranno ritenute 
per carantani interi a norma delle generali 
prescrizioni per le tasse di porlo. 

4. Le Gazzette ed i Giornali saranno 
spediti senza ritardo ,in misura delle corse 
postali esistenti tra i paesi ove vengono 
pubblicali ed i luoghi di dimora dei rispet
tivi associali, e dovranno cessare le prime 
usate competenze addizionali stab,lite olire 
alla provisione per F innollro di alcuni 
g:orna:i e per la spedizione oltrepassante 
il numero di due volte la settimana, come 
pure le competenze che gli L'Ilici postali 
prelevavano pei giornali pubblicati fuori 
del luogo di loro residenza. 

Nei soli casi in cui gli abbonali desi
derano di ricevere i giornali sotlo coperta 
separala col proprio indirizzo, oppure ri
capitati alla loro abitazione per mezzo dc
gl' inservienti di posta sarà da soddisfarsi 
una modica separata competenza da stabi
lirsi in base delle condizioni locali. 

5. Per le Gazzette che vengono in luce 
nell' interno della Monarchia, e per altri 
giornali da spedirsi all' estero, non sarà 
da addebitarsi agi' Istituti postali esteri una 
tassa di spedizione maggiore di quella fis
sala sollo il num. 2 ; all' incontro conti
nuano le attuali competenze postali per 
F acquisto di gazzette e giornali esteri, e 
sino ad un accordo coi rclaàvi Istituii po
stali esteri. 

Le presenti disposizioni andranno in 
attività col termine di abbonamento del 
1 genuajo 1849 e si estendono senza ec
cezione su tutte le gazzelle >d i giornali 
( scritti periodici ) che si pubblicano nel
F interno della Monarchia, non che su quei 
fogli rìspeito ai quali venne appena di re
cente regolala la provisionc postale se
condo una differente misura. 

Rispetto alle Gazzette che vengono pub
blicale ne)F Ungheria e nella Transilvania 
restano in vigore le finora vigenti disposi
zioni per F esazione dei diritti postali ; al
l' incontro sono da rilasciarsi le gazzette 
che escono negli altri Stati della Monar
chia austriaca, evengono spedite pei sum
mentovati paesi, al medesimo prezzo stabi
lito dalle premesse nuove disposizioni. . 

Tanto si deduce a notizia. 

Verona, il 24 dicembre 1848. 

K.UNDMACIIUNG 
Gefertigter hat aus Wicn einc Auswahl 

von neuen Sàbelkuppeln , porte-épées und 
Borden, so wie DistiuctionsSterne erhaltcn, 
und emplielt sich hiermit dem lòblicheu 
Milìlair. 

Scine Niederlage ist in Via Nuova N. 761. 
'* Angelo Righelli. 
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